
VENEZIA «L'unica alternativa possibile a Berlu-
sconi è il centrosinistra, non la sinistra. Chi
vagheggia un fronte popolare delle sinistre uni-
te è un illuso o in malafede». Lo ha sottolineato
a Mestre il segretario dei Comunisti Italiani
Oliviero Diliberto, osservando anche che, altri-
menti, si rischia di avere per altri 50 anni un
governo Berlusconi, tra Silvio «e, per ragioni
anagrafiche, Piersilvio». Ma al tempo stesso, ha
detto ancora Diliberto intervenuto ad un incon-
tro pubblico con l'associazione Aprile, «Berlu-
sconi sta perdendo terreno, sulla guerra sta
rompendo con la Chiesa e anche con Confindu-
stria le cose non vanno meglio».

La strada per vincere non può però essere
altra se non il raccordo tra sinistra e moderati,
come anche la recente vittoria di Lula in Brasile
ha dimostrato. «Lula ha vinto quando ormai
era al suo quarto tentativo - ha detto - e proprio
perché si è presentato anche con l'appoggio

dell'organizzazione degli industriali riesce ora a
fare cose di sinistra». Una strada, quella dell'uni-
tà, da percorrere subito in vista delle prossime
amministrative, «perché le elezioni non sono le
Olimpiadi - ha osservato - dato che importante
è vincere, non partecipare».

Nell'ambito di un' organizzazione confede-
rale, l'Ulivo deve dunque recuperare Rifonda-
zione e tutti i possibili alleati, e guardare ai
Girotondi, come ai giovani no global, come un
movimento «che rende più forti anche in Parla-
mento». È dunque sbagliato, ha proseguito,
«che qualcuno nella sinistra faccia lo schizzino-
so» nei confronti dei movimenti, i quali, ha
detto, «sono invece il sale della politica». È sba-
gliato, ha concluso, scendere a trattative in un'
ottica bipartisan con Berlusconi - il cui governo
«è il primo governo dichiaratamente di classe
dal '45 ad oggi» - in quanto «questo comporte-
rebbe una perdita di credibilità per la sinistra».

La storia

I due erano compagni
di giochi a Mazzara
del Vallo. Uno ora è
servitore dello Stato
L’altro del
crimine

Il magistrato
Massimo Russo ha
coordinato le indagini
per l’arresto
di Manciaracina,
un mafioso

La Padania dà fuoco
alle polveri, poi la
palla va al Giornale
che scomoda
Craxi e documenti
top-secret

La strategia
è giocare d’anticipo
e presentarsi
come vittima
delle persecuzioni
dei giudici

Settimana pesante nei tg Me-
diaset. Dopo la sentenza della
Cassazione sul trasferimento
del processo di Milano (ma
martedì sera non c'era nessun
titolo su Studio Aperto, men-
tre per il Tg4 la Cassazione
«avrebbe» deciso di non trasfe-
rire i processi, e infine la con-
ferma di Mentana: «Restano a
Milano»), il video-messaggio
a reti unificate del premier
(prima notizia per tutti, 7 mi-
nuti in voce di Berlusconi sul
Tg4, 3 sul Tg5, «solo» 40 secon-
di a Studio Aperto) e la pole-
mica che ne è seguita (di cui
Studio Aperto e Tg4 non si so-
no accorti). Per non parlare
della guerra, prima la «convocazione» di Bush («lun-
ga telefonata», hanno riferito i tg), poi il viaggio a
Londra e infine alla casa Bianca: «A tentare di ferma-
re il conflitto con l'Irak ci sta provando Berlusconi.
La sua è una missione di pace», ha annunciato Fede
giovedì sera, il meno guerrafondaio dell'azienda,
mentre Mario Giordano annunciava invece «La guer-
ra è questione di settimane», e Mentana, come sem-
pre, aveva già l'elmetto pronto. Una settimana in cui
c'è stato ben poco da ridere nelle redazioni, con i
direttori sotto stress.

Poco da ridere, si fa per dire: per tirare il fiato
venerdì sera Fede ha confezionato un tg da antologia.
Si è dilungato a parlare di maltempo e strade inneva-
te ma soprattutto di bellezza (dati Eurispes) e poi,
alla grande, di grafologia. Dimmi come scrivi e ti dirò
chi sei. Come ormai è prassi nella confezione del tg,
ecco un lungo servizio in strada con interviste ai
passanti, che cuciono le solite ovvietà: un giorno sulla

cucina precotta, l'altro sui se-
greti della scrittura. E poi, inter-
vista all'esperto, al quale erano
stati sottoposti due esempi di
scrittura, l'uno femmineo, l'al-
tro maschio. Anzi di «maschio
50/60enne, intelligente, irruen-
te», come ci ha spiegato l'esper-
to: Fede ha subito confermato,
il prof ci aveva davvero azzecca-
to, quella lettera era scritta di
suo pugno. Forse qualche sba-
vatura sull'età, nevvero diretto-
re? Comunque, puro spettaco-
lo. Così come l'intervista all'al-
tro esperto, lo psicologo che
commentava il «Grande Fratel-
lo»: lo ha fatto a pezzi, e ha
pure confessato di non averne

visto neppure un'inquadratura. Neanche un pochi-
no? Neanche.

L'Osservatorio Ds sull'informazione radio e tv,
oltre alle kronoschede e all'analisi dei testi, si è soffer-
mato questa settimana anche sui silenzi: nessun tg
Mediaset si è accorto, per esempio, della manifestazio-
ne ulivista davanti alla Rai (per la videocassetta di
Arcore), così come ha mal digerito i dati sull'impove-
rimento degli italiani, diffusi da Bankitalia. Anzi, nel-
lo stesso giorno Fede ha dato tutt'altra notizia: «Per
17 milioni di famiglie meno tasse. Fisco più generoso,
meno esigente. Sono questi i primi vantaggi della
manovra Finanziaria per il prossimo anno». E gli
scioperi, che paralizzano la Milano-da-bere? Quegli
scioperi di cui, durante il governo dell'Ulivo, Fede
faceva un bollettino quotidiano, fino al più settoriale?
Un bel sermone sullo «stress perché i taxi non si
trovano» e poi via su «i girotondi, i tassisti, i tram, i
bus»: meri accidenti nella convulsa vita meneghina.

Diliberto: senza il centro la sinistra non vince
Dobbiamo aprire a movimenti e Rifondazione
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Ninni Andriolo

ROMA I conti dovrebbero tornare. A
meno che...A meno che non scatti il
Fattore P. Approfittare di un’opposizio-
ne senza leader, giocare la carta delle
elezioni anticipate, presentarsi agli ita-
liani con l’aureola della vittima della
persecuzione giudiziaria, chiedere più
voti e più potere, ottenere più seggi di
prima o gli stessi di adesso o anche qual-
cuno in meno. Giocare comunque d’an-
ticipo, per sbaragliare l’avversario. A
meno che...A meno che non scatti il
fattore P. È la variabile Prodi la vera
incognita nella strategia del Cavaliere.
Torna o non torna? E se ritorna, ritorna
prima di quanto vuol far credere? Gira
e rigira le tentazioni del premier fanno i
conti con questo interrogativo. Le ele-
zioni anticipate dovrebbero servire a
esorcizzare anche il fantasma del presi-
dente della Commissione europea. Nel
2006, pensano ad Arcore, Romano po-
trebbe scendere in campo e vincere la
sfida. Nella primavera del 2004, invece
- abbinando le elezioni nazionali alle
europee - una candidatura Prodi sareb-
be alquanto improbabile. In politica, pe-
rò, il calcolo delle probabilità non dà la
certezza del calcolo matematico e il Ca-
valiere non vuole andare a naso. Per
questo, intanto, si affida ai sondaggi e
chiede ai suoi di verificare riservatamen-
te l’indice di gradimento del Fattore P
presso gli italiani. Il sondaggio è stato
già commissionato. La risposta che at-
tendono ad Arcore? Quanto influirà la
leadership di Prodi sul peso elettorale
dell’Ulivo?

Una domanda piccola, piccola.
Quanta energia impegna Berlusconi nel-
l’azione di governo? E quanta ne impie-
ga nell’ossessiva manovra a tenaglia che
punta all’ancoraggio permanente, costi
quel che costi, alla poltrona presidenzia-
le? A giudicare dai risultati la risposta

viene da sola. Esorcizzare il fattore P.
Perfino una eventuale condanna giudi-
ziaria potrebbe fornire argomenti per
un voto anticipato. Un verdetto negati-
vo sancito da un giudice peserebbe co-
me un macigno sul Cavaliere. Partire in
contropiede, quindi. D’altronde l’inqui-
lino di Palazzo Chigi lo ha detto a chia-
re lettere: nel caso di una sentenza mila-
nese non gradita - a lui o anche al solo
Previti? - si dovrà tornare alle urne pri-
ma della scadenza naturale della legisla-
tura.

E se Prodi dovesse tornare in tem-
po e rompere ugualmente le uova nel
paniere? Il presidente della Commissio-
ne Ue ha fatto capire senza troppi giri
di parole che rimarrà a Bruxelles fino
alla scadenza del suo mandato, fino al
31 ottobre 2004 almeno. Ma il capo del
governo italiano non si fida. Maestro
nell’arte del far credere che la notte è
chiara come il giorno e viceversa, Berlu-
sconi pensa che Prodi possa dire una
cosa e fare poi l’esatto contrario. La
stampa di famiglia, così, si attrezza e dà

fuoco alle polveri. Torna a rimestare,
cerca argomenti, avverte, minaccia,
punta gli occhi sul presidente della
Commissione europea. Da martedì
scorso, dalla sentenza della Cassazione
in poi, è tutto un fiorire di articoli, pri-
ma pagine, aperture di quotidiani. Il via
l’ha dato giovedì scorso la Padania. Ti-
tolo principale: «Sme, Prodi rischia l’in-
chiesta» (parlamentare). Ieri, poi, la pal-
la è passata ai giornali d’area, Libero e al
Giornale. Il quotidiano di Belpietro ha
scomodato Craxi e le sue «carte segre-
te» su «Prodi e Sme». L’organo di Feltri,
invece, ha dato notizia di una proposta
di legge di Forza Italia. «Della cosa -
illustra Libero - se ne sta occupando un
gruppo di parlamentari». Tra questi,
manco a dirlo, c’è il panzer degli avvoca-
ti azzurri di Montecitorio, l’ex sottose-
gretario Carlo Taormina, lo stesso che
minaccia di scovare il mostro di Cogne
a colpi di Cirami. L’argomento del lavo-
rio di queste ore? L’istituzione di una
commissione d’inchiesta parlamentare
- l’ennesima - sulla mancata vendita del-

la Sme, la holding agro-alimentare del-
l’Iri, alla Cir di Carlo De Benedetti. Alla
presidenza dell’Iri, a quei tempi, alla
metà degli anni ‘80 cioè, c’era natural-
mente Romano Prodi.

La vicenda, come sappiamo, è al
centro del processo milanese che vede
imputato, però, Silvio Berlusconi. Due
successive inchieste giudiziarie appura-
rono la completa estraneità di Prodi da
ogni addebito (il tentativo di vendere la
Sme a meno del suo valore effettivo).
Ma il Polo torna a puntare il dito sull’«
impegno» passato del possibile futuro
candidato premier dell’Ulivo: se venne
assolto, fanno capire nella sostanza gli
azzurri, ci saranno state certamente to-
ghe rosse a dargli una mano. L’«impe-
gno» - non un contratto già stipulato
(come lo stesso presidente della Com-
missione Ue ha dichiarato testimonian-
do a Milano) - riguardava la cessione a
De Benedetti di Alemagna, Motta, Ci-
rio, Bertolli, De Rica e Pavesi. Il gover-
no Craxi bloccò la vendita giudicando
troppo bassa la cifra pattuita. De Bene-
detti chiese i danni ma trovò sulla sua
strada sentenze contrarie. Una di que-
ste fu emessa dal giudice Filippo Verde,
sotto processo a Milano perché accusa-
to di essersi lasciato corrompere da Pre-
viti per conto di Berlusconi. Il fondato-
re della Fininvest concorreva all’acqui-
sto di Sme partecipando a un’altra cor-
data di imprenditori. Oggi è imputato a
Milano. Sono innocente - ha ripetuto
Berlusconi anche dagli Usa - mentre sul
banco degli imputati dovrebbero sede-
re personaggi che invece non ci sono.
Un’allusione a Prodi? Si a leggere i gior-
nali di famiglia e a interpretare le propo-
ste di legge azzurre che tendono a far
pendere sul collo del presidente della
Commissione europea la spada di Da-
mocle di una commissione d’inchiesta
parlamentare italiana. Il temuto Fattore
P va esorcizzato. Far volare gli stracci
serve. In vista del 2006, ma anche pri-
ma.

Faccia a faccia il pm e il boss che da ragazzi giocavano insieme
Sandra Amurri

Ulivo

Nel 2006 il presidente della Commissione Europea potrebbe scendere in campo e vincere, la stampa del premier va all’attacco e tira fuori «carte segrete»

Al voto al voto, prima che arrivi Prodi
Berlusconi ordina un sondaggio e una commissione d’inchiesta per cercare di incastrarlo sul caso Sme

C
hissà cosa si diranno
quando si incontreran-
no il magistrato Massi-

mo Russo della Dda di Paler-
mo che ha coordinato le indagi-
ni che hanno portato alla sua
cattura e il boss Andrea Mancia-
racina, arrestato dagli uomini
della squadra Mobile di Trapa-
ni mentre dormiva.
Massimo e Andrea. Stessa età.
Stessa cittadina siciliana: Maz-
zara del Vallo. Un’adolescenza
trascorsa a bere negli stessi bar,
a passeggiare nelle stesse piaz-
ze, a giocare nello stesso campo
di calcio, come fanno due ragaz-
zi qualunque che ancora igno-
rano il loro futuro. Un futuro
che da lì a qualche anno li
avrebbe portati a diventare sol-
dati di due opposti eserciti.
L’uno a servire lo Stato attraver-
so il quotidiano e silenzioso
esercizio del dovere. L’altro a
servire Cosa Nostra attraverso
il quotidiano e silenzioso eserci-
zio della morte e della distruzio-
ne in nome del potere.
Chissà cosa si diranno quando
si troveranno l’uno dinanzi al-
l’altro. Una domanda che tocca
visibilmente il dottor Massimo
Russo. Andrea Manciaracina
non è un mafioso qualunque.
E’ un compagno di giochi dive-
nuto mafioso. Un mafioso al
quale da magistrato ha fatto in-
fliggere diversi ergastoli così co-
me il suo dovere gli impone.
Ma pur sempre un uomo che
per molti anni ha fatto parte
della sua stessa storia. “Cosa gli
direi? Di certo non lo saluterei
solo come un imputato. Poi..
poi è difficile prevedere attra-

verso quali parole i ricordi tor-
neranno alla memoria. E dopo
nel rispetto delle regole lo inter-
rogherei”.
Un uomo intelligente Andrea
Manciaracina che subito dopo
la cattura non ha esitato a mo-
strare anche il suo lato umano
complimentandosi con gli uo-
mini della squadra Mobile di
Trapani: “Avete fatto un otti-
mo lavoro. Non era facile”, ha
detto loro. E poi rivolgendosi al
capo il dottor Linares ha conti-
nuato: “Di lei si dice che è mol-
to intelligente e bravo”.
“Anche di lei si dice che è intelli-
gente. E’ un peccato perché sa-
rebbe bello se due uomini figli
della stessa terra che in fondo si
stimano riuscissero a parlare, a
confrontarsi...”. Ha risposto il
dottor Linares.
“Sì siamo della stessa terra, ma
siamo su due sponde diverse,
purtroppo, la vita è così spesso
ci porta ad intraprendere stra-
de opposte, lei in Polizia e io...
“.
Poche battute intense scivolate
via in un clima cordiale tra rap-
presentanti di due stati contrap-

posti. Manciaracina sapeva che
catturarlo non sarebbe stato fa-
cile, basti pensare che cambia-
va schede telefoniche quasi
ogni giorno per paura di essere
intercettato, viste le protezioni

di cui godeva e gli accorgimenti
adottati e così non ha esitato a
riconoscere a chi ci è riuscito
grandi meriti. La capacità e lo
spirito di dedizione di dodici
uomini della Squadra Mobile

di Trapani, giovani investigato-
ri di razza che giorno dopo gior-
no sono riusciti a penetrare la
fitta cortina che lo proteggeva
grazie ad indagini cosiddette
pure. Senza, cioè, il contributo

di informatori o di collaborato-
ri di giustizia, ma solo pedina-
menti, intercettazioni ambien-
tali e telefoniche effettuate an-
che in situazioni di estrema dif-
ficoltà. La bella villa a Sant’An-
na di Marsala di proprietà di
una vedova di 43 anni, dove di
tanto in tanto Manciaracina an-
dava a trascorreva qualche gior-
no per incontrarsi con l’altro
capomafia Natale Bonafede
che l’aveva scelta come nascon-
diglio, era protetta da un alto
muro e da una fitta siepe che
impediva alla telecamera di fil-
mare gli spostamenti interni.
Senza contare la presenza di un
cane, sicuramente addestrato al-
la difesa personale e alla guar-
dia che abbaiava ad ogni più
piccolo rumore. Un anno di la-
voro certosino prima di riusci-
re ad entrare nel cuore della
notte nella camera dove dormi-
vano i due latitanti che si sono
svegliati alla vista delle pistole
puntate sul viso ad una distan-
za così ravvicinata da non la-
sciare loro il tempo di impugna-
re le armi che custodivano sot-
to il cuscino.

Così, ancora prima che sorges-
se il sole, è terminata la latitan-
za di Andrea Manciaracina. Fi-
glio di Vito, esportatore di pe-
sce, proprietario di una flotta
che spaziava nei mari del Sud
Africa. Un’impresa che negli
Anni 70 fatturava già un miliar-
do di dollari.
Andrea il figlio che divenuto ca-
po della famiglia di Mazzara
rappresentava la transizione tra
la vecchia e la nuova mafia. Il
mafioso che ha partecipato alla
preparazione strategica della
strage di Capaci. Il pupillo di
Totò Riina che ha affidato alla
sua famiglia parte della sua lati-
tanza trascorsa proprio a Maz-
zara del Vallo.
Il mafioso che quando era ra-
gazzo aveva come compagno
di giochi quel Massimo Russo
che, divenuto magistrato, lo ha
fatto condannare a diversi erga-
stoli pur nella consapevolezza,
come gli ricordava sempre con
la preoccupazione di un padre
il suo maestro Paolo Borselli-
no, che i mafiosi non sopporta-
no di essere combattuti dai
compaesani.
Chissà cosa si diranno i due
amici di un tempo quando si
guarderanno negli occhi ora
che le loro strade si sono rin-
contrate nel silenzio assordante
di una cella.
E chissà se è rimasto ancora
qualcosa di quel ragazzo simpa-
tico e spensierato che era An-
drea dopo anni trascorsi a pia-
nificare morti, a premere grillet-
ti, ad essere spettatore impassi-
bile di lutti e dolori provocati
senza pietà.

Romano Prodi
in occasione
della campagna
elettorale
dell’Ulivo
del 1996
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